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 Alcuni anni fa trovai in internet una notizia che richiamò il mio interesse. Vi si raccontava che 
Giuseppe Caffarelli, l’ultimo del ramo detto del Campidoglio, avesse perduto il patrimonio di famiglia 
per avere disatteso alcune disposizioni tassative di un testamento, in cui era stato nominato erede 
universale. 
 Era la trascrizione, purtroppo incompleta, di un articolo del quotidiano romano Il Tempo che si 
apriva con questo titolo: 

 
 
 Si parlava di Vincenza Pozzonelli, vedova di Baldassare Caffarelli, zio del nipote troppo avido, donna 
di umili origini1, alla quale il marito aveva lasciato una somma mensile di 61 scudi, un beneficio che 
doveva cessare solo in caso di nuove nozze.  
 Non vi era purtroppo il nome del giornalista. Peccato, perché mi avrebbe fatto piacere contattarlo. 
Chi aveva scritto l’articolo mostrava di conoscere profondamente l’argomento: il testamento era 
descritto con ogni dettaglio, come pure il rifiuto del nipote a pagare quel mensile, il ricorso della 
vedova al Tribunale Civile, la prima sentenza che ordinava di pagare, pena la decadenza dall’eredità, 
il ricorso degli avvocati di Giuseppe Caffarelli. Ma qui finiva la notizia su internet. Mancava la seconda 
pagina. 
 L’anno scorso, continuando le mie ricerche sulla vendita del Palazzo Caffarelli al Campidoglio, ho 
trovato il testamento2 di Baldassarre, e ho ritrovato quello che avevo già letto nell’articolo de Il Tempo. 
Ma c’è nel testamento un passo, non presente nell’articolo del giornale, che mi risultò intrigante: 
 

Avendo poi l’esperienza dimostrato che da una buona e regolare amministrazione dipende il mantenimento 
del decoro di una famiglia, ed avendo il mio erede D. Giuseppe Caffarelli fino ad ora tenuto una vita ritirata 
ed estranea da qualunque Amministrazione così supplico la Santità di Nostro Signore a volersi degnare di 
deputargli un Amministratore per impedire, che la mia casa perda nuovamente quei vantaggi che colla mia 
economia gli ho procurati.  

 Giuseppe aveva3 39 anni quando Baldassarre Caffarelli scriveva il suo testamento. Chiedere per lui 
un amministratore al Papa significa praticamente interdirlo. Come poteva Baldassarre suggerire 
questo passo, e insieme desiderare la continuazione del casato? Chi avrebbe sposato un interdetto? Si 
deve pensare che la situazione di disagio psichico di Giuseppe fosse molto seria e non lasciasse sperare 
un miglioramento. Ma non ne sappiamo nulla più di tanto. 
  

                                                        
1 - DAVID SILVAGNI, La corte e la società romana nei secoli XVIII e XIX, volume terzo Roma 1885, p. 170: «il duca Caffarelli 
aveva sposato la vedova di un macellaio, certo Pozzonelli. Si disse che il papa glie l’aveva fatta sposare a forza, per punirlo di 
avere aperta una cappella protestante nel suo palazzo al Campidoglio affittato alla Legazione prussiana.» 
 
2 - Si veda all’indirizzo http://www.vergaracaffarelli.it/ nella sezione “Documenti” lo scritto 1849 Il testamento di Baldassarre 
Caffarelli. 
 
3 - Giuseppe era nato l’8 dicembre del 1810 e il fratello Luigi due anni dopo. 
 



 
  



 
 
 Nelle mie ricerche sul palazzo ho avuto modo di consultare le annate del Diario di Roma, il più 
completo giornale romano di quel periodo, che usciva tre volte la settimana. Tra le altre notizie 
riguardanti la famiglia, ne trovai alcune che confermano la situazione disagiata di Giuseppe, ma anche 
di Luigi, i due figli di Gaetano, fratello minore di Baldassarre. L’edizione4 del 13 ottobre 1846 riporta il 
seguente annuncio: 

 
 
 È la conclusione di una serie di atti giudiziari successivi alla sentenza definitiva del 5 marzo 1839, 
anch’essa pubblicata sul Diario di Roma, nella quale alla signora Angela Smeraldi era restituita una 
vigna oggetto di una transazione, risalente al 1793, in cui era stato uno delle parti il nonno di Giuseppe 
e Luigi Caffarelli, di nome Gregorio Santarelli, del quale i due fratelli erano eredi, attraverso la loro 
madre Luisa, morta da più di sette anni. Infatti, anche nella sentenza del 1839, ricordata nell’articol del 
Diario di Roma, i due fratelli sono citati in quanto eredi mediati e il loro padre Gaetano è coinvolto per 
essere Amministratore dei loro beni. Luigi, nato nel 1812, era dunque anche lui problematico, e doveva 
essere già morto nel 1849, perché non è ricordato minimamente nel testamento di Baldassarre. 
 Continuando le mie ricerche all’Archivio di Stato di Roma ho trovato anche l’atto di interdizione5 
di Giuseppe Caffarelli, di cui riporto il passo essenziale del Rescritto di Pio IX: 
 

Rescritto della Santità di Nostro Signore Papa Pio Nono felicemente Regnante in data tredici Aprile 
18cinquantuno portante l'interdizione del sudetto Signor Giuseppe de Duchi Caffarelli, e la deputazione di 
Economo al di lui Patrimonio, non che il decreto esecutoriale emanato dall'Illustrissimo Signor Avv. 
Farricelli6 Uditore Civile dell'Eminentissimo e Reverendissimo Signor Cardinale Vicario dell'Alma Città di 

                                                        
4- Si veda all’indirizzo  

https://books.google.it/books?id=y4j2Icc7-
qwC&pg=PP153&lpg=PP153&dq=%22Diario+di+Roma%22+1845&source=bl&ots=JmmX0oZ5Ky&sig=WuV8tKP2yZGnioz8gu
mgeXGJJS8&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwjbvPy_sLrSAhWKtBoKHQJBDr0Q6AEIHDAB#v=onepage&q=Caffarelli&f=false 

 
5 - Si veda all’indirizzo http://www.vergaracaffarelli.it/ nella sezione “Documenti” lo scritto: 1851 Interdizione di Giuseppe 
Caffarelli. 
 
6 - L’avvocato Alessandro Farricelli faceva parte del Supremo Tribunale di Segnatura, e aveva l’indirizzo a via Monterone n.4, 
palazzo Sinibaldi. Giuseppe abitò anche lui in via Monterone al n. 25. Forse non è una coincidenza. Leggo a p. 74 
dell’Almanacco letterario scientifico commerciale artistico teatrale (Roma 1842), che l’avv. Farricelli era stato Uditore 
del’ecc.mo e Rev.mo sig. cardinale Giuseppe Della Porta Rodiani (1773-1841), Vicario general di N. S., e che in quel tempo 



Roma il giorno 25 Aprile 18cinquantuno trascritto a pie' del lodato Rescritto Santissimo registrato a li ventotto 
Aprile 1851 [...] dal quale risulta la interdizione del detto Signor D. Giuseppe de Duchi Caffarelli e la 
deputazione di Economo al di lui Patrimonio nella persona dell'Illustrissimo, e Reverendissimo Monsignor 
Antonio Cioja, il quale mediante il suo giuramento ha promesso, e si è obbligato conforme promette e si 
obbliga di bene, e fedelmente amministrare il Patrimonio sudetto, e di renderne conto, e ragione ad ogni 
ordine, e mandato di Giudice, ed in tutto, e per tutto a forma, tanto del lodato Rescritto Santissimo che 
decreto esecutoriale alli quali &c. 

 
 A questo punto mi sono sentito un po’ in obbligo di scrivere qualcosa in favore di Giuseppe 
Caffarelli, accusato ingiustamente di essere troppo avido, perché è evidente che lui non aveva avuto 
alcun potere decisionale. Ma prima di farlo era opportuno che leggessi l’articolo originale.  
 La collezione de Il Tempo è alla Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, alla quale mi sono rivolto. 
Nel giro di una settimana, con mia mio grande piacere, ho avuto7 una ottima riproduzione della pagina 
richiesta. 
 

 
 Dopo aver letto nella sua completezza l’articolo firmato da Anna Cinzia Tieni, e aver considerato 
anche la parte che mancava in internet, mi sono accorto che nell’angolo in alto era presente la breve 
descrizione di un libro dal titolo molto significativo, Lo Schiaramazzo. Cronache giudiziarie di Roma 
papalina. Dal Giornale del Foro di Bartolomeo Belli (1839-1870), che riporto più in grande per comodità 
di chi legge:  

                                                        
teneva udienza ogni mercoledì della settimana tre ore prima del mezzo giorno. Un’altra coincidenza, perché il cardinale Della 
Porta Rodiani era zio da parte di padre di Laura futura moglie di Giuseppe Negroni, figlio di Carolina Caffarelli. 
 
7 - Desidero ringraziare la dott.ssa Rosa Nesta dell’Ufficio Riproduzioni per avermi spedito “in via del tutto eccezionale e 
senza alcun addebito” la riproduzione dell’articolo richiesto. 
“ 



 
  
 Il libro è posseduto dalla HathiTrust Digital Library e non è disponibile on line. Per tutte le loro 
opere è però possibile consultare nel loro sito se in un dato libro è presente una parola. Ho inserito8 
“Caffarelli” e ho appreso che è presente alle pagine 178, 179 e 180 de Lo Schiaramazzo. Ho inserito 
“Pozzonelli” e il cognome è presente alla pagina 179. Insomma è evidente che l’articolo de Il Tempo si 
basa su uno dei casi giudiziari trattati in quel libro. 
 Il passo successivo è stato quello di cercare di capire cosa fosse il Giornale del Foro diretto da 
Bartolomeo Belli. Google è davvero una risorsa incredibile perché vi ho trovato ben 27 volumi di questa 
pubblicazione periodica, che vanno dal 1839 al 1867. Nel volume del 1851 ci sono 12 pagine in cui sono 
riportate le sentenze9, con le quali Vincenza Conti, prima vedova Pozzonelli, e poi vedova Caffarelli, 
ha ottenuto di essere dichiarata erede al posto del nipote Giuseppe Caffarelli. Il primo giudicato si 
ebbe il 7 febbraio 1851: 
 

Il tribunale, giudicando definitivamente in primo grado di giurisdizione, prefigge al citato D. Giuseppe il 
termine di giorni venti all’effetto di pagare all’istante la somma di scudi 427, di cui si tratta, qual termine 
inutilmente scorso, ammette l’istante in tutte le altre parti, colla condanna del detto citato in ambo i cassi 
alle pese [sic!]. 
 

 Ricordo che Giuseppe era sotto tutela del padre, ora subentrato nella Primogenitura, il quale decise 
di non pagare per lui e di ricorrere in appello. esponendolo così alla perdita dell’eredità. 
 I beni Caffarelli si dividevano allora in una parte sottoposta a fedecommesso, cioè al vincolo della 
loro totale conservazione, e perciò non solo invendibili, ma anche non soggetti a censi e ipoteche, e 
una parte libera e quest’ultima consisteva sostanzialmente nella metà del Palazzo Caffarelli al 
Campidoglio e degli annessi fabbricati, casette, e orto, posti alle pendici della Rupe Tarpea. Tutto il 
resto era stato venduto.  
                                                        
8 - All’indirizzo https://babel.hathitrust.org/cgi/pt/search?q1=Caffarelli&id=mdp.39015062592509&view=1up&seq=5 
 
9 - Si veda all’indirizzo http://www.vergaracaffarelli.it/ nella sezione “Documenti”, lo scritto: 1851 Cause Caffarelli contro 
Pozzonelli. 



 Sulla parte libera del Palazzo al Campidoglio Baldassarre Caffarelli aveva ricevuto nel 1838, sotto 
forma di censo, 16.000 scudi dalla Reverenda Camera Apostolica. Era questo il debito più pesante 
ereditato, ma ve n’erano altri ancora.  
 Si tenga presente che Baldassarre, consapevole della situazione, quando aveva istituito il legato di 
61 scudi mensili a sua moglie aveva anche disposto come dovesse essere pagato: 
 

ordino e commando che dallo stesso mio erede gli venga tratto un ordine fisso di simil somma 
sull’affittuario della Tenuta denominata Casa Lazara. 

 
 Ma il casale di Casalazzara10, posseduto dai Caffarelli fin dal 1461, era un bene indisponibile della 
Primogenitura, che con la morte di Baldassarre era passato automaticamente a suo fratello Gaetano, 
il quale si affretto a pubblicare una diffida, che può essere letta all’ultima pagina.  
 Anche l’appartamento abitato da Baldassarre nel palazzo, rimaneva per testamento indisponibile 
all’erede: 
 

...  lascio alla medesima mia Consorte l’uso dell’appartamento, che attualmente abito colla condizione 
parimenti di mantenere lo stato vedovile come ancora gli lascio tutti gli abiti ed oggetti preziosi le suppellettili 
di casa, tutti biancheria danari che si rinverranno ed ogni altra cosa qualunque intendendosi per modo di 
regola che abbiano a rimanere esclusi i soli quadri che dovranno restare a beneficio dell’erede.    

 
 Era davvero un paradosso: l’erede non aveva denaro per pagare il mensile vedovile, ma solo beni 
gravati da pesanti debiti.  
 Chi avrebbe dovuto pagare era suo padre, ma Gaetano non volle pagare, facendo così perdere 
l’eredità al figlio. Infatti, il ricorso in Rota, deciso il 4 agosto 1851, fu ancora favorevole alla Vedova. 
 Giuseppe Caffarelli al momento della sentenza non era più sotto la tutela del padre, che il 28 aprile 
aveva ottenuto la sua interdizione ufficiale e l’affidamento del figlio a Monsignor Antonio Cioja. 
 Gaetano Caffarelli11 morì il 26 marzo 1862 di apoplessia e fu sepolto nella cappella di famiglia a S. 
Maria sopra Minerva. Giuseppe lo seguirà nove anni dopo, il 31 gennaio 1871. Vincenza Conti vedova 
Pozzonelli e vedova Caffarelli si spense il 15 aprile 1875. 
 Così si sono estinti i Caffarelli del Campidoglio. 
  

                                                        
10 - Il casale aveva un’estensione di 512 rubbia pari a 947 ettari. 
 
11 - Gaetano era nato nel 1784. 
 



1849 La Diffida di Gaetano Caffarelli dal Giornale di Roma del 7 dicembre 1849, p. 538. 

 
 

N.B. Alessandro Franchi deve aver scambiato il figliastro di Baldassarre, Giuseppe Pozzonelli, con il nipote 
Giuseppe Caffarelli. Infatti si legge nel testamento di Baldassarre: «a titolo di legato lascio al mio figliastro 
Giuseppe Pozzonelli l’uso dell’appartamento che attualmente abita colla sua consorte di lui vita naturale 
durante»; ma appena prima aveva scritto: « Nell’appartamento già abitato da D. Giuseppe mio nipote vi erano 
alcuni mobili, cioè un letto a sofà con materazzo, uno specchio, un commò ed una scansia con alcuni libri, e 
quantunque egli ordinasse che si vendessero, e ritenga che siano stati venduti, giacché ne ha ricevuto 
l’equivalente pure siccome sta in fatto che ancora rimangono a suo profitto non intendo di comprenderli 
nella precedente disposizione a favore della mia consorte.» Dunque il nipote era andato via dal Palazzo, forse 
proprio quando era arrivata Vincenza Conti, vedova Pozzonelli, con il figlio del primo marito. 

 


